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Benvenuti nel primo numero di dixĭmus, il giornale che 

ti dice quello che ci passa nella testa. Ti chiederai “le 

teste di chi?” Noi siamo Elisa, Paola e Alberto e ti rega-

liamo un biglietto per il diximus express, nel quale tro-

verai articoli, fotografie, ricette e tanto altro per la tua 

pausa caffè. Quindi siediti comodamente, apri la men-

te e entra nel nostro ambiente. 

Abbiamo deciso di assegnare ad ogni articolo una par-

te del cervello, scelta a seconda della funzione celebra-

le coinvolta nell’attività relativa all’argomento trattato. 
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Attualità: DDL Zan 
Koniocortex 

Raggiungeremo mai la piena ac-

cettazione e comprensione del 

prossimo? Probabilmente no, ma 

a livello giuridico si può provare 

ad arrivare il più possibile vicini 

alla meta. 

Il disegno di legge Zan è un passo 

indispensabile a questo scopo, 

una piccola vittoria dell'amore 

sull'odio, che prevede misure di 

prevenzione e contrasto alla di-

scriminazione e alla violenza per 

motivi fondati sul sesso, genere, 

orientamento sessuale, identità 

di genere e disabilità. 

Si tratta di una variazione dell'ar-

ticolo 604 bis del codice penale. 

Tale modifica si sarebbe dovuta 

apportare ormai da tempo, ad 

esempio dal 17 maggio 1990, mo-

mento della cessazione dell’omo-

sessualità come addendo all’elen-

co delle malattie mentali, da cui 

prende origine la giornata nazio-

nale contro l’omofobia; oppure 

con l’iniziare dell'indagine su tali 

discriminazioni realizzata dall’I-

stat a partire dal 2011. 

A seguire una mappa dei paesi – 

spiacevolmente pochi – dove 

attualmente i crimini d’odio verso 

le minoranze LGBT+ sono presi in 

considerazione. Gli ultimi dati ri-

salgono al 4 giugno 2021. 

Orientamento sessuale e leggi sul crimine di odio nell'identità di genere 

Orientamento sessuale le leggi sul crimine di odio 

Nessuna legge sui crimini di odio verso le persone LGBT 

La koniocortex è una zona del cervello altamente specializzata nella percezione di stimoli: in particolare essa vie-

ne anche definita corteccia visiva primaria e si occupa dell’elaborazione delle percezioni visive, in particolare ri-

guardanti la posizione e la forma degli oggetti. Ci permette quindi di vedere il mondo e l’abbiamo perciò scelta 

per rappresentare gli articoli che parlano di attualità e di ciò che ci circonda. 
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Ma quali sarebbero le effettive 

conseguenze di questa nuova leg-

ge? 

Prima di tutto verrebbero istituiti 

centri anti-violenza che garanti-

rebbero un’adeguata assistenza 

legale, sanitaria, psicologica e di 

mediazione sociale adibita alle 

vittime dei reati previsti dalla leg-

ge. Verrebbero anche predisposti 

alloggi che sarebbero utilizzati 

per accogliere le persone che ne-

cessitano di un posto in cui sen-

tirsi più al sicuro, poiché cacciate 

di casa da genitori discriminatori. 

Inoltre gli individui appartenenti 

alla comunità LGBT+ avrebbero la 

possibilità di vedersi riconosciuto 

il diritto ad un avvocato gratuito, 

a prescindere dalle condizioni 

economiche, in quanto conside-

rati soggetti vulnerabili: tale vul-

nerabilità verrebbe riconosciuta 

non indistintamente ma valutata 

caso per caso; esattamente come 

tutte le persone attualmente pe-

nalizzate per motivi razziali, etni-

ci, religiosi o basati sulla naziona-

lità (come prevede l’incompleta 

legge Mancino). 

Hanno catturato la mia attenzio-

ne alcune teorie secondo cui l’o-

mofobia è segno di una omoses-

sualità repressa. Personalmente 

ritengo che “sbattere in faccia” 

alla persona omofoba tale ipotesi 

possa essere da lei vista come 

una provocazione – in quanto su-

cube di una società eteronorma-

tiva – infrangendo così la sua 

realtà e impedendole di riflettere 

con pace e accettazione su di sè. 

Particolarmente importante pen-

so sia individuare le cause che 

portano le persone a discriminar-

ne altre. 

Dal punto di vista psicologico alla 

base della formazione del pregiu-

dizio si può trovare il processo di 

categorizzazione sociale; esso 

porta a diversi effetti: modi di di-

re, atteggiamenti e affermazioni 

messi in atto in maniera inconsa-

pevole e spesso senza una rifles-

sione adeguata. 

Nel momento in cui si entra in 

contatto con ciò che ci è alieno ci 

risulta naturale preservarci da 

eventuali cambiamenti. Questa 

modalità difensiva e preventiva 

può portare ad una eccessiva ge-

neralizzazione nel giudicare un 

determinato gruppo sociale, op-

pure a valutarlo incapace di cam-

biare. Ciò rischia di condurre alla 

conclusione che «loro» non pos-

sono cambiare e che «noi» non 

possiamo cambiare, portando ad 

interpretare qualsiasi tentativo di 

avvicinamento e/o tolleranza nei 

confronti del prossimo, come un 

tentativo di eliminare l'equilibrio 

che ci siamo costruiti. 

Non possiamo tuttavia sentirci 

giustificati da un meccanismo 

mentale in caso commettessimo 

discriminazioni o atteggiamenti 

d'odio; al contrario dobbiamo es-

serne consapevoli per poter co-

noscere meglio noi stessi ed ave-

re l'interesse, l'affetto e la curiosi-

tà necessari per conoscere gli al-

tri. 

Il timore che a livello giuridico 
si possano penalizzare gli ete-
rosessuali in quanto meno pro-
tetti rispetto alle altre minoran-
ze è immotivato. Tale legge 
conferisce privilegi laddove la 
maggioranza della popolazione 
non ne sente neppure la neces-
sità. 

I margini entro cui si intende 
lavorare sono difficoltà subite 
esclusivamente dalle minoran-
ze LGBT+, che non intralciano 
in alcun modo le difficoltà che 
possono subentrare anche ne-
gli altri individui. 

Nonostante il discorso appaia 
complesso, in realtà è sempli-
ce: una determinata minoranza 
ha, oltre che le difficoltà tipiche 
di ogni individuo, ulteriori pro-
blemi che devono essere consi-
derati ed equilibrati. 

Entrando nel merito della diffe-
renziazione tra equità ed ugua-
glianza, la prima si focalizza sul-
le risorse da distribuire in egual 
misura per tutti; mentre l’ugua-
glianza pone al centro le neces-
sità del singolo individuo. Per 
ottenere quest’ultima è neces-
sario quindi tenere conto delle 
differenze individuali. 

Perché tutti abbiano le stesse 
opportunità è necessario avere 
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lo stesso punto di partenza per 
ogni persona e non focalizzarsi 
esclusivamente sul suddividere 
matematicamente le risorse a 
disposizione. 

Anche il timore di indebolire la 

libertà di espressione è infonda-

to. Infatti leggendo il testo del 

disegno di legge si può constatare 

che nessun diritto di libertà d’opi-

nione verrà intralciato, difatti non 

sarà punita la propaganda di idee 

omofobe e si potranno ancora 

divulgare le proprie opinioni ri-

guardo, ad esempio, le adozioni 

da parte di coppie gay. Si proibi-

ranno perciò violenze (fisiche e 

psicologiche), l’incitamento all’o-

dio e le discriminazioni dirette a 

persone vulnerabili sulla base di 

statistiche. 

Nel momento in cui la CEI 

(Conferenza Episcopale Italiana) 

ed il Vaticano si oppongono ad 

una legge fondamentale per la 

tolleranza aperta, dimostrano di 

non aderire alla tolleranza e liber-

tà religiosa come principi per 

qualsiasi sistema religioso, che si 

sancirono per la prima volta nel 

XVIII secolo con la Costituzione 

degli Stati Uniti d'America.  

Appellarsi solo ora, all’avvio di 

tale proposta e non all’originario 

testo dell’articolo 604 bis, al di-

ritto d’opinione è indice di una 

comunità religiosa intollerante. 

Sebbene la comprensione sia pra-

ticata dalle autorità cristiane, la 

politica tradizionale del cristiane-

simo è quella dell’intolleranza. 

L’obiezione è quella di incidere 

negativamente sulle libertà assi-

curate alla Chiesa cattolica e ai 

suoi fedeli dai Patti Lateranensi 

tra la Santa Sede e la Repubblica 

italiana, sottoscritti il 18 febbraio 

1984. La contestazione risulta in-

fondata, considerando che si 

afferma che ancora “è garantita 

ai cattolici e alle loro associazioni 

e organizzazioni la piena libertà 

di riunione e di manifestazione 

del pensiero, con la parola, lo 

scritto e ogni altro mezzo di diffu-

sione”. 

L’opinione sociale deve essere 

guarita fin dalle fondamenta, os-

sia dai più giovani. 

Al fine di promuovere la cultura 

del rispetto e dell’inclusione ogni 

17 maggio verranno organizzate 

cerimonie, incontri, iniziative che 

prenderanno luogo anche nelle 

scuole. Comportamenti/Scelte 

fondamentali sia per gli adulti del 

futuro sia per i genitori stessi che, 

come si è potuto notare con la 

rivoluzione digitale, possono es-

sere influenzati dai figli. 

Scritto da: Elisa 
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Phobia di Wulf Dorn 
L’Area di Wernicke 

L'area di Wernicke è la regione della corteccia cerebrale umana avente un ruolo chiave nella comprensione del 

linguaggio parlato e scritto. Fa parte della corteccia cerebrale e prende il nome da Carl Wernicke, che 

nel 1874 scoprì che un danno a quest'area causava un tipo particolare di afasia.  

Autore 

Wulf Dorn è uno scrittore tedesco 
che nasce il 20 aprile del 1969. Dopo 
aver studiato lingue lavora come 
logopedista in una clinica psichiatri-
ca, nella quale trae diverse ispirazio-
ni per la sua futura carriera da 
scrittore; in particolare per il suo 
primo romanzo “La psichiatra”. 
 

Trama 

Facciamo conoscenza della protago-
nista, Sarah Bridgewater, durante 
un episodio della sua vita: un’espe-
rienza che corrisponde al peggior 
incubo di ogni genitore. 

Intorno all’una di una notte inverna-
le il figlio, madido di sudore e pieno 
di lacrime, la raggiunge per comuni-
carle che un uomo sta bussando alla 
sua finestra dal secondo piano. Sa-
rah crede sia un sogno, come il gran-
de cane nero in cucina di poche 
notti prima. 

Pochi minuti dopo si sente il fami-
gliare rumore del motore della loro 
macchina, dei passi leggeri che si 
avvicinano e la chiave che gira nella 
serratura della porta. Il marito Ste-
phen è tornato in anticipo dal viag-
gio di lavoro. Peccato che la prota-
gonista nota, sotto la luce fioca del 
frigorifero, delle gambe troppo ma-
gre e lunghe per essere quelle 
dell’uomo che ha sposato. Lo scono-
sciuto è deturpato in viso, si atteggia 
come il marito e sembra essere a 
conoscenza di informazioni che solo 

il vero Stephen sa. Si finge lui per 
poi scomparire come è arrivato. La 
polizia pare non credere alla storia e 
inizia così un’indagine giallista por-
tata avanti dalla donna stessa e dal 
suo amico d’infanzia, nonché perso-
naggio principale del libro d’esordio 
dell’autore, Mark Brehrend. La vi-
cenda è pilotata da due domande 
principali: “Chi è la persona ricoper-
ta di cicatrici in volto e senza im-
pronte digitali che sta perseguitan-
do Sarah”? Ma soprattutto: “Dove si 
trova Stephen”? 
 

Stile 

Il libro ha un lessico medio e predili-
ge i dialoghi. Devo ammettere che 
avrei apprezzato descrizioni più 
esaustive degli ambienti circostanti 
e della psicologia dei personaggi, 
considerando l’aspettativa che ave-
vo sull’autore di thriller psicologici 
best seller. 

Eccetto questa nota negativa, degli 
ottimi motivi per leggere Phobia so-
no: il ritmo scorrevole e composto 
da un periodare semplice che invo-
glia la prosecuzione alla lettura, ma 
anche capitoli brevi e ben articolati 
che, personalmente, non mi hanno 
fatto rendere conto delle pagine 
lette e del tempo che passava. 
 

Commento 

Wulf Dorn è solito immergerti nel 
suo mondo fin dalle prime pagine. 
Le storie descritte hanno la capacità 

di rendere partecipe il lettore grazie 
ad eventi plausibili e paure che 
chiunque può comprendere. Nello 
specifico, la storia prende origine da 
un fatto realmente accaduto nel 
marzo del 2007, ossia un attacco 
terroristico che prese luogo in In-
ghilterra su un autobus diretto al 
Westminster Bridge. Tale attentato 
si rivelò poi essere un falso: per la 
semplice distrazione di una donna 
che dimenticò la sua borsa sul mez-
zo, si scatenò un’ondata di panico.  

“La paura si insidia nelle nostre te-
ste, ed è soltanto lì che possiamo 
incontrarla” è una frase pronunciata 
da un personaggio nato dalla fanta-
sia di Wulf Dorn. L’autore utilizza la 
globale paura di fallire, portata ma-
gistralmente all’estremo, come 
esempio di ogni fobia che ci attana-
glia. Le paure e le fobie sono dei te-
mi presenti sia nella società che in 
ognuno di noi e vengono spesso 
strumentalizzati, generalmente dai 
media: essi talvolta suggeriscono 
delle spiegazioni al malessere indivi-
duale, che possono non essere veri-
tiere. 

Il romanzo è perciò un monito per 
ricordare che essere diffidenti, so-
spettosi e discriminatori è una pre-
cauzione illusoria. 

Più che riflettere su un argomento 
specifico o interrogare il lettore su 
come avrebbe affrontato una deter-
minata situazione, Phobia di Wulf 
Dorn è un invito a riflettere maggior-
mente su noi stessi e sulle cause che 
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guidano le nostre azioni. A livello 
umano, si possono trovare riflessio-
ni profonde sul bene e male, e sulla 
moralità delle scelte che dobbiamo 
fare quotidianamente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Autore: Wulf Dorn 

Editore: Corbaccio 

Anno di pubblicazione: 2014 

Pagine: 324 pagine 

 

 

Scritto da: Elisa 
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La mia Brescia 

L’ippocampo ci consente di orientarci nello spazio, permettendo di muoverci all’interno dei vicoli di Brescia. In 

questa sezione andiamo a raccontare alcuni dei posti che ci portiamo nel cuore: zone dove riusciamo a rilassarci, 

dove ci piace transitare o dove fermarci ad osservare la bellezza della nostra città. 

L’ippocampo  

Ci troviamo in via Giulio Quinto Stefana, la zona di fabbriche in disuso più bello di Brescia. Un esempio di quando 

la natura riconquista il suo spazio e sovverte l’ordine gerarchico imposto dall’umanità. Un perfetto esempio di 

passato e futuro che si possono ammirare nel presente. 

Invito con piacere all’osservazione di questo piccolo scenario anacronistico, situato nell’epoca del progresso.  

I luoghi che uniscono  

il vetusto con il moderno  

manifestano un irresistibile fascino 
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La creatività 

non è altro che 

un’intelligenza 

che si diverte 

Non bisogna  

far violenza alla natura 

ma persuaderla 

Parole scritte, parole appese e parole che volano. I vicoli che si intrecciano con il Museo della Fotografia sono un 

luogo speciale, portano con sé molti ricordi e sono allo stesso tempo fonte di ispirazione. Luogo di serate, luogo 

di passaggio e luogo di ammirazione: si trovano nascosti, cambiando ad ogni sguardo, piccoli dettagli sempre 

nuovi in attesa di essere scoperti.  

quella panchina divenne la mia poltrona 

preferita divenne comoda, divenne letto, 

divenne casa perché scelsi di essere un 

eremita ma fu solo una scusa o ma fui 

solo un'evasa  
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Arte a parte 
L’amigdala 

L’amigdala è responsabile della gestione delle emozioni, quindi quale zona migliore per rappresentare tutto 

quello che nasce dal nostro mondo interiore? In questa rubrica potete trovare dipinti e opere che abbiamo deci-

so di condividere. 

 Elisa - L’afflizione della Rinascita 
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Alberto - Paesaggio alpino 

Paola - Peripatetico 

osservare il mondo dall'esterno e non sentirselo intorno  

fermare il tempo per poi non vivere l'attimo  

guardare un cielo sempre più pieno colmarsi di ultimi sospiri  

indagare sul perché, sul come, sul dove  

raggiungere mete per poi (ri)tornare al principio  

domandarsi, cos'è un principio e non darsi risposta alcuna  

desiderare l'esistenza altrui  

ma odiare il diverso, il nuovo, l'oppresso  

amare ciò che ti sopprime e ripugnare ciò che ti sostiene  

decisi io di vivere così,  

ma non sempre si sopravvive  
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Astrologia 
La corteccia pre-frontale (PFC) 

La corteccia pre-frontale è la parte anteriore del lobo frontale del cervello, funziona da sistema esecutivo del 

cervello e attraverso l’assimilazione dei processi percettivi, volitivi, cognitivi ed emotivi, modula e forma perso-

nalità e comportamento. 
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Scritto da: Paola 



 

 

Elisa Paola 

Alberto 


